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Terzo trimestre:  “LEGGERE IL CINEMA”
“Il cinema è fatto più per persone che per raccontare storie”






            (Jean Luc Godard)
“Senza bellezza il mondo è un tenebroso carcere”




                                       (Leonardo)

“Per non essere mai più avvelenato dalla civiltà, egli fugge,

 e solo cammina sulla terra per smarrirsi nella foresta”
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                                                    (Alexander Supertramp, maggio 1992)
Titolo


Into the wild



Nelle terre selvagge
Paese


Usa

Anno


2007

Durata


140 min

Genere


avventura, drammatico

Soggetto

tratto dal romanzo “Nelle terre estreme”




di Jon Krakauer

Sceneggiatura

Sean Penn

Musiche

colonna sonora di Eddie Vedder

Interpreti

Emile Hirsch: Christopher McCandless

e personaggi

Vince Vaughn: Wayne Westerberg




Kristen Stewart: Tracy




Jena Malone: Carine McCandless




William Hurt: Walt McCandless




Catherine Keener: Jan Burres




Marcia Gay Harden: Billie McCandless




Hal Holbrook: Ron Franz

· Il libro, da cui è tratta la sceneggiatura del film, di Jon Krakauer, fu pubblicato per la prima volta negli Usa nel 1996. Non un romanzo, ma storia vera di Christopher McCandless (che si firmerà Alexander Supertramp = supervagabondo), che dal 1990, a ventidue anni, dopo essersi laureato, lasciando tutto, si inoltra nelle terre selvagge verso l’Alaska.

· La filosofia di Chris: “non esiste gioia più grande dell’avere un orizzonte in costante cambiamento, del trovarsi ogni giorno sotto un sole nuovo e diverso”.
Una delle ultime affermazioni del protagonista è rivelatrice dell’ “Homo viator”: “e ora, dopo due anni di vagabondaggi, arriva l’ultima avventura, la più grande. La battaglia finale per uccidere il falso sé interiore e concludere trionfalmente la rivoluzione spirituale”. E’ l’ultima firma con Alex Supertramp. Nel suo ultimo disperato S.O.S. si firmerà di nuovo “Chris McCandless”. 
Data la gravità della situazione (agosto 1992), aveva abbandonato il glorioso nomignolo per tornare a quello ricevuto alla nascita dai propri genitori (ha ritrovato se stesso?): “S.O.S. Ho bisogno del vostro aiuto. Sono malato, prossimo alla morte e troppo debole per andarmene a piedi. Sono solo, non è uno scherzo. In nome di Dio, vi prego, rimanete per salvarmi. Sono nei dintorni a raccogliere bacche e tornerò stasera. Grazie”.
Il 12 agosto scrisse le sue ultime parole sul diario: “mirtilli meravigliosi”. Dal 13 al 18 agosto non fece che tenere il conto del passare dei giorni.

In una pagina di Robinson Jeffers, dove si afferma che “la morte è una storiella feroce: ma morire … è soprattutto liberarsi della debolezza”, McCandless compose un breve messaggio d’addio: “Ho avuto una vita felice e ringrazio il Signore. Addio e che Dio vi benedica”. Probabilmente morì il 18 agosto.
Una delle ultime cose che Chirs fece in vita fu quella di scattarsi una foto accanto all’autobus sotto la volta celeste dell’Alaska. Con una mano rivolge il biglietto d’addio e con l’altra porge un saluto sereno e coraggioso al mondo. Chris sorride e il suo sguardo è inequivocabile: McCandless era in pace, beato come un monaco che va dal Signore. Il suo esodo, non solo esteriore, è approdato alla meta: ritrovare la propria identità.

· Suggestioni
· Il suo è un viaggio interiore
Il modo con cui il regista rappresenta Chris richiama il modello iconografico di S.Francesco negli affreschi di Giotto ad Assisi, il suo svestirsi davanti al padre, al vescovo in piazza: nasce l’uomo nuovo.

Leopardi nello Zibaldone (1 agosto 1820) medita sull’ardore giovanile: “Sebbene è spento nel mondo il grande e il bello e il vivo, non è spenta in noi l’inclinazione. Se è tolto l’ottenere, non è tolto né possibile a togliere il desiderare. Non è spento nei giovani l’ardore che li porta a procacciarsi una vita e a sdegnare la nullità e la malinconia”.
N.B. – Allo spettatore resta di confrontarsi con l’implicita domanda di Chis: che cosa fa sì che una vita umana sia veramente degna di essere vissuta? Che cosa è in grado di rendere l’uomo, nonostante tutto, veramente felice?

· L’intensità del rapporti d’amicizia
 Ronald Franz, la giovane sedicenne, musicista folk, profondamente innamorata di lui; una coppia di “hippy” che vagano con il loro furgone; il suo occasionale datore di lavoro, altri amici come buoni compagni di viaggio.

· I libri che portò con sé: Gogol, Thoreau, Tolstoj, Twain, Jack London (“Zanna bianca”), Boris Pasternak di cui cita nel suo diario un passo del Dottor Divago: “Occorre un’attrezzatura spirituale e in questo senso i dati sono tutti nel vangelo. Eccoli. In primo luogo, l’amore per il prossimo … Poi i principali elementi costitutivi dell’uomo d’oggi, senza i quali l’uomo non è pensabile, e cioè l’idea della libera individualità e della vita come sacrificio”. Accanto alle parole di Pasternak “la felicità isolata non è felicità”, annotò: “La felicità è vera soltanto quando è condivisa” (cfr “Qualcuno con cui correre”).
· La bellezza e la verità
La sua non è la versione aggiornata del “Figlio prodigo”. Semmai è la storia di un figlio che non vuole avere alcuna eredità e non vuole avere parte dei beni che gli spettano.
“Non mi servono i soldi, rendono le persone prudenti. Parafrasando quello che dice Thoreau: non l’amore, non i soldi, non la fede, non la fama, non la giustizia, datemi la verità” (C.J. McCandless)
N.B. – La “fuga” di Chris non è una fuga dalla realtà: è una corsa fin troppo accelerata nella realtà, alla ricerca di qualcosa per cui valga le pena vivere: è alla ricerca dei significati profondi con i quali affrontare l’esistenza e l’autenticità dello spirito.

· La capacità di commozione : l’elogio della mela rossa “tu sei veramente buona. Tu sei cento, mille volte migliore di qualsiasi mela che non ho mai mangiato. Sei una super mela. Sei così gustosa. Sei così biologica. Sei così naturale. Sei la pupilla (“apple”) dei miei occhi.

· Il linguaggio cinematografico è intenso e complesso; richiama letteratura (cfr autori citati), paesaggi, costumi, fotografia, scenografia, musica, silenzi, autobus rifugio = “magic bus”, che si trova ancor oggi in Alaska.
· L’attore protagonista Emil Hirsch così si esprime: “Per me è un onore rendere omaggio alla memoria di Chris, una persona davvero speciale, unica, animata da fortissimi ideali”. Le figure del padre, della madre, soprattutto della sorella Carine, la voce narrante del film.
· Il film si chiude con l’immagine reale di Christopher McCandless nel celebre autoscatto che lo raffigura appoggiato al “magic bus”, unico fotogramma che documenta la sua presenza in Alaska.

· Nel film c’è un riferimento a Sergio Leone: “Il buono, il brutto, il cattivo”: Chris ha la locandina appesa nel suo appartamento di Atlanta.

· Dal diario del 10 maggio 1991: “Ciò che conta sono le esperienze, i ricordi, l’immensa gioia di vivere a fondo, che dischiude il significato vero dell’esistenza. Dio, quanto è meraviglioso essere vivi! Grazie. Grazie”.
don Carlo
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